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Mentre i Urici poeti dell’ antica Grecia 
gareggiavano nel canto per V acquisto di 
ima corona di lauro, Pindaro si rendeva 
immortale sollevando fino agli Dei i nomi di 
quegli Atleti, che per la palma della vitto- 
ria, giuidagnata nei giuochi solenni, erano alle 
loro patrie cagione di letizia e di gloria. 

Cessati oggimai questi spettacoli famosi 
negli annali di quella illustre nazione, non 
mancano tuttavia fra i moderni pojxìli degli 
uomini virtuosi, che per azioni più interes- 
santi e più utili meritano di essere traman- 
dati alla posterità dai sacerdoti delle Muse. 



Un buon Sovrano, che governi con 
eque leggi i suoi sudditi; un profondo Po- 
litico, che assicuri con providi consigli la 
felicità dello stato; un dovizioso Patrizio , che 
impieghi i suoi tesori a proteggere il commer- 
cio e l’industria; un Filantropo , che richiami 
alla prosperità sventurate famiglie; un uomo 
di coraggio, che non tema la morte per 
salvare la vita al suo pericolante fratello; 
un valente Artista finalmente che travagli 
indefesso per ricondurre le belle Arti al- 
l’ antico splendore; tutti questi servir po- 
trebbero ili nobil soggetto a delle civiche 
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« Jjeato r aom, che al nascere 
« Lieta incontrò fortuna , 

« Cui d’nn sorriso accolsero 
« Le Grazie in aurea cuna, 

■ Presago alzando un cantico 
« Di avTentnrosi dì : 

« Mè il funestàr le unanimi 
« Parche sedute accanto , 

■ Dal fatai rello il candido 
« Stame traendo intanto, 
a Che ai tardi anni recidere 
« Àtropo appena ardì. 
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II 

Tale è il desio, che tacito 
Del Tolgo in cor s’alletta, 

£ di sognate immagini 
Lo pasce e lo diletta. 

Fin che la mente schiodasi 
Del vero allo splendor. 

Ma più beato asseTera 

Con franco labbro il saggio 
L'aom, cui spirò neiranimo 
Del natal astro il raggio 
Tempre oneste, che il torcono 
Dal TÌ*io e dall’error. 

in 

Nell’ostro abbia ei le vergini 
Papille aperte al giorno, 

O sovra nudi cespiti 
In mstical soggiorno; 

Se vivo ardor di gloria 
Alla virtù gli è spron, 

La pace a lui non turbano 
I moti e le vicende, 

Nè stella , che d’ infausta 
Luce nel ciel s’accende. 

Non Giove allor che in torbida 
Notte ridesta il tuon. 
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Canzoni, che dettate da spirito nazionale 
diventerebbero altrui un forte stimolo a ben 
fare, e campo immenso di lode aprirebbero 
alla divina arte della Poesia. 

Un tal riflesso, udita appena la vostra 
promoziofw alla dignità di Principe di Tre- 
vignano, mi mosse a intormrvi questo Inno, 
il quale, se non avrà tanta forza da trion- 
fare del tempo, come quelli del Cantore di 
Tebe, servirà, spero, a far conoscere alla 
presente età, che 'voi eravate meritevole di 
tanto onore. 

Aggradite pertanto questo piccol omag- 
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gio, che vi presenta chi ebbe un tempo la 
fortuna di esservi scorta nel sentiero del- 
V amena Letteratura, e che ora si protesta 
rispettosamente 

'(3» ^'OcefCaMO' 



Da GaTÌlle 3 Maggio 4836. 



Dev. Servitore 
P. F. FkACASSIM 
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IV 

Ma don celeste è il inigido 
Oro, chi ben l’estima , 

Ed il mortai poò estollere 
D’ogni grandetta in cima, 

Splendido segno a supplici 
Voti, agli Dei simil ; 

S’ei della patria all’atile. 

Non chiesto, il trae dall’arca; 

Se il lamentar del povero 
Queta con man non parca ; 

£ grata mensa all’ospite 
Offire, ed amico asii. 

V 

Or chi scevrar dal numero . . 

Te dei beati in terra. 

Cosmo, potrà, che all’ansia 
Brama dell’ór fai guerra , 

Scotendo il formidabile 
Giogo del suo poter ? 

Chiaro è per te , che annidanti 
Entro i superbi tetti , 

Del ricco a eterno stratio, 

Le cure ed i sospetti , 

Sol quando a lor l’indomita 
Licenta apre il sentier. 
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I saoi tesor Dovizia 

Più larga ognor profonde 
Nella tua man benefica , 

Che in seno altrui li asconde, 

Di mesto cor le languide 
Speranze a ravvivar. 

L’Invidia allor con rabido 
Dente se stessa rode, 

Cai pasto a intollerabile 
Tormento è la taa lode. 
Che da ogni labbro ingenua 
Ascolta risonar. 

vn 

Non la temer, chè offendere 
Col sao maligno strale 
Ella non può chi ad ardaa 
Meta s’alzò sull’ ale: 

Ne sente a tergo il sibilo. 

Ma impallidir noi fa. 

Ride , e secare avviasi 
Ove mercè lo aspetta 
Non vana , ed a volubile 
Vece non più soggetta. 

Di se lasciando ai posteri 
Fama, che non cadrà. 
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Osa : le tue magnaDÌme 
Opre, a bel termiti volte. 

Non giaceran nel livido 
Oblio per me sepolte : 

San r ombre ancor dai tumuli 
I carmi richiamar. 

Qualor di grama vedova 
Le lacrime dal ciglio 
Tergi pietoso, e l’ orlano < 
Ti stringi al sen qual figlio, 
lo d’ amichevol plauso 
Farò l’aure tremar. 

IX 

Te canterò, se, l’avida 
Sete a sbramar del Bello , 

Svegli del tosco Fidia 2 
L’animator scarpello 
Scolte a ritrar le insidie 
Del faretrato Amor; 

O fai tesor di vivide 
Tele da man dipinte, 3 
Che scolorò la gloria 
Delle parrasie tinte. 

Allo stranier d’invidia 
Oggetto, e di stupor. 
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XVI 

Tesa da te su gli orridi 
Piani la vista appena , 

Come al sonar di magiche 
Note, variò la scena : 

I colli si ammantarono 
Del gìò perduto onor i 

Fecondità fra l’ ispide 
Glebe si aperse il calle ; 

Di bionde spighe videsi 
Tosto ondeggiar la valle ; 

E la solerte industria 
Si risvegliò nei cor. 

xvu 

Il dorso ai rastri, al vomere 
Piega , c al travaglio indura 
L’agricoltor sollecito, 

Che dell’inopia oscura 
Vede l'antico obbrobrio 
Da’ Lari suoi sparir: 

E a ricercar le viscere 
Va del fecondo suolo. 
Dietro il trescar tracndosi 
Di giovincello stuolo. 

Che dal pterno esempio 
Si sente invigorir. 
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XJI 

La Sabatina Najade ^ 

Per sotterranea ria 
Dalle nauseose latebre 
Largo tributo invia 
Alla città romulea 
Di cristallino umor. 

Qua forse un di scendeano 
Le membra alabastrine 
A rinfrescar nei liquidi 
Stagni le Ninfe alpine, 

£ coi protervi Satiri 
A carolar tra i fior. 

XIII 

Là sotto un verde platano 
Forse il pastor contento 
Si assise, e a’ dolci pascoli 
Presso allettò l’ armento , 

Tessendo incolti numeri 
Della sampogna al suon. 

Pronta accorrea la rustica 
Prole al bifolco adusto 
Quando al tornar di Vespero 
Di ricca messe onusto 
Il cigolante plaustro 
Guidava alla magion. 
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XX 

Nome d’ aagnsto titolo 
Già ornato in Campidoglio 
Dal Sommo, che de’ Cesari 
Preme più fermo il soglio, 

E di più Tasto imperio 
Regge securo il fren. 

Quando sall’anrea pagina 
Fu da GREGORIO impresso, 
Che dei Romani Principi 
Ti aggiunse al gran consesso, 
Ognun del nobii fregio 
Degno ti scorse appien. 

XXI 

Mondano onor d’eterea 
Luce immortai si veste , 

Se il raggio limpidissimo 
Della virtù lo investe. 

Nè dell’ insano orgoglio 
L’ offusca il reo vapor. 

Vie più verdeggia il lauro 
D’ eroe modesto in fronte , 

E dell’alato veglio 
Saldo resiste all’ onte. 

Nè può sfrondarlo il ferreo 
Artiglio del livor. 
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1. Si allude all’ animo paterno, che S. £. il Principe Conti dirno- 
ttra terso il giovane Emilio Marchionni, il quale rimasto privo 
del genitore nella sua puerizia , fu da lui mantenuto nei Collegj, 
come lo è tuttora in Roma per terminarvi i suoi stud). 

À 11 celebre Statuario Luigi Pampaloni lavorò in marmo per S« E. 
un Cupido insidiatore cosi divinamente, che ne furono fatte due 
copie, una per S. M. il He di Napoli ,e l’altra pel Sig. Conte 
Luigi De Carohray Digny , da cui l’ebbe in dono il chiarissimo 
Abate Mitsirini. 

3 Parlasi dell’ acquisto di eccellenti quadri, che va continuamente 
facendo. 

1 Grande, e dispendiosa è la premura, che si dà nel promovere 
1’ Agricoltura , e nel migliorare le sue Tenute. 

5 Fattorie , e luoghi di delizia eli proyirieth del medesimo. 

d Baronìa , ora Principato , distante 2A miglia da Boma dalla parte 
del Mediterraneo. 

2 Nome moderno del lago, che si trova in detto Principato. 

8 II suddetto lago è circondato, dalla parte di Settentrione, da 
boscaglie, che fan riparo contro i venti boreali. 

d Anlicarocnie il lago di Bracciano si appellaxa lago Sabatino, 
donde si condussero fino a Roma le acque. 

iQ In pessimo stalo erano quelle campagne quando egli coirò aU 
1! amministrazione del suo patrinioiiio. 
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4 4 QuelU infelice popoUuone era implicata in liti, e conirn^ti , etl 
egli colla sua pradeau, e moderaùooe » giunse, ad onta ilclle 
grandi diflkoltà , a ricomporla in pace. 

42 11 disseccamento de* paduli che circondano il la^o, Kfgis opus, 
già in parte incominciato. 

13 II Breve di Sua Santità fu pubblicato il di 23. Gennaju 4835. 
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